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ALCUNE OPZIONI DI MATEI VIfiNIEC FRA TRADUZIONE
AUTORIALE E TRASPOSIZIONE ALLOGRAFA

Abstract

This paper illustrates several translation methods that the bilin-
gual dramatist Matei Vißniec resorts to in the process of writing
his plays in Romanian and French. The texts selected here belong
to the most recent period in the playwright’s creation, which cor-
responds, in my view, to a stage of “full or mature bilingualism”.
During this stage, linguistic transfer – particularly from French
into his mother tongue, Romanian – entails a series of lexical
adaptations and semantic extensions, which show that by trans-
gressing the canonical rules of translation, Vißniec explores, with
remarkable stylistic inventiveness, the limits of linguistic expres-
sion and enhances the translatability potential of these lan-
guages. The writer’s dramatic oeuvre reveals itself, thus, as the
entwinement of numerous translation procedures. Some of these
comply with, while others diverge from the existing rules of trans-
lation, understood in a canonical sense.

Keywords: literary translation, self-translation, bilingualism, trans-
lation procedures, “full or mature bilingualism”.

1. L’autotraduzione quasi come una traduzione letteraria…

Come si comporta uno scrittore bilingue rispetto al “menu” delle
norme vigenti che si addicono a una traduzione standard? A uno dei
due poli che coinvolgono la problematica del bilinguismo si presen-
ta la situazione in cui, in alcune circostanze, l’autore si immedesima
nel ruolo del traduttore propriamente detto, vale a dire che egli
applica il codice di regole specifico della trasposizione linguistica
allografa.

Al polo opposto, contraddistinto dall’inventività delle prassi tra-
duttive, si apre un terreno più adatto ad accogliere la disponibilità
sperimentale dello scrittore-traduttore. In questo “luogo magico” il
creatore potrà attribuirsi libertà estese, che gli consentiranno di tra-
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sgredire le norme della traduzione, intesa nel senso più canonico del
termine, a tutti i livelli di significato, poiché, ponendosi nella scia di
interpretazione di Gérard Genette1, si dovrà ammettere che l’autotradu-
zione è un’opera plurale. Allo stesso tempo, va detto che la resa auto-
riale, essendo già di per sé potenzialmente orientata a eludere i principi
del trasferimento linguistico più consueto, si profila come una varietà
alquanto paradossale nell’ambito della traduttologia.

Nell’opera di uno scrittore bilingue (Matei Vißniec non fa eccezio-
ne), i passi in cui si ha modo di cogliere le caratteristiche della tra-
duzione canonica sono piuttosto frequenti rispetto al numero delle
occorrenze in cui siffatte modalità risultano assenti, dato che la tra-
duzione autoriale e quella standard non si escludono. O meglio
ancora, appare inevitabile che il primo genere di trasposizione lin-
guistica non persegua i principi del secondo.

A seconda delle necessità contestuali, taluni procedimenti, adotta-
ti da Vißniec al fine di trasporre un suo testo drammatico dalla lin-
gua madre in quella di adozione o per converso, sono mirati a
seguire fedelmente l’originale; in altre parole, essi serviranno a rista-
bilire in modo simmetrico, e soprattutto nella lingua della versione
seconda, la norma più canonica, dal punto di vista sia grammaticale
sia lessicale. Operando in questa ottica, lo scrittore opta per la solu-
zione più appropriata, in considerazione del fatto che le rispettive
sequenze impongono una resa quanto più prossima possibile alla
letteralità. Ora, come è ben noto, “il grado zero” di un qualsiasi tra-
sferimento linguistico è stabilito dalle modalità di traduzione che
tendono verso la fedeltà più stretta in relazione al testo della prima
redazione linguistica. L’autore incontra il traduttore il cui compito è
da intendere nel senso più consueto, per l’appunto, sul terreno della
letteralità, che il creatore stesso dell’opera non esita a percorrere.

Pertanto, la validità della resa che volge ad una conformità pres-
soché letterale si definisce in queste condizioni in virtù della propria
vicinanza linguistica rispetto alla prima versione autoriale.
Coerentemente agli obiettivi di questa sezione del presente contri-
buto, si propongono alcune ipotesi interpretative sorrette dal ricorso
al repertorio di operazioni traduttive stilato da Hélène Chuquet e
Michel Paillard, in base al criterio della distanza progressiva, minima
– per quanto possibile –, in rapporto alle sequenze simmetriche del
testo di partenza2. Si tratta sostanzialmente di “prestiti” e “calchi”,



della “traduzione letterale”, di “modulazioni”, “equivalenze”, nonché
di “adattamenti”. Tuttavia, nel caso di uno scrittore versatile e poliedrico
come Matei Vißniec, non sarà superfluo indagare il presupposto secon-
do cui gli adattamenti lessicali, le molteplici trasformazioni da lui messe
in atto, oltre a manifestarsi in forme canoniche, giungono anche ad
assumere modalità quasi canoniche, per parafrasare uno dei passi più
citati di Umberto Eco3.

Cambiando l’angolo visuale, si rivela utile interrogarsi sull’even-
tualità che lo sforzo di uno scrittore, che pratica assiduamente e a
un livello eccelso un secondo idioma, possa incidere in modo nega-
tivo sulla competenza del medesimo nella sua prima lingua.
L’esperienza concreta del bilinguismo consente di asserire che il
rischio delle interferenze esiste, sia pure potenzialmente, per un
autore che abbia scelto di vivere in una cultura di adozione e per il
quale il codice linguistico dei rapporti quotidiani (sociali, istituziona-
li e relazionali in senso lato), a prescindere dal contesto familiare,
diventa man mano la seconda lingua. Col passare del tempo, nel-
l’impiego del linguaggio si vengono a consolidare determinati mec-
canismi cognitivi, grazie ai quali si punta al raggiungimento della
perfetta padronanza nell’idioma maggiormente praticato dal parlante
(L2). Ebbene, l’eventualità che l’impronta di questa lingua su quella
materna si percepisca in modo insistente nelle sue opere è, in realtà,
inesistente in Matei Vißniec, anche in virtù del fatto che, grazie alla pro-
fessione di giornalista all’interno della sezione romena della RFI, lo
scrittore si è trovato in condizione di esprimersi in romeno pressoché
nella stessa misura in cui ha letto e scritto in francese.

Eppure alcune “tracce” dell’idioma da cui si traduce, per lo più ap-
pena riconoscibili – di cui talune appaiono molto interessanti da un
angolo di osservazione stilistico –, riemergono immancabilmente nel-
la lingua 1. La presenza di qualche occorrenza che suona come un cal-
co dell’originale e di un numero esiguo di calchi veri e propri sarà in-
terpretata nella medesima chiave di lettura, vale a dire nell’accezione
in cui le reminiscenze della seconda lingua possano influire in modo
positivo sullo stile di un autore. Tale congettura consta sovente nell’a-
doperare la licenza poetica come fonte di novità stilistica. I fenomeni
di interferenza, cui si è fatto cenno in precedenza, – e tra essi saran-
no esaminati di seguito taluni classificabili con approssimazione nel-
l’area del calco lessicale –, si riscontrano nella letteratura di Vißniec
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nella fase del “pieno bilinguismo”4, la più recente, che va dal 1992 fi-
no ad oggi e, allo stesso tempo, la più interessante e diversa dal pun-
to di vista delle soluzioni proposte dall’istanza autoriale. Una simile
esperienza di scrittura si compie nel suo teatro per lo più dall’idioma
di adozione verso il romeno, poiché l’autore ha scelto di comporre la
maggior parte delle proprie pièces direttamente in francese per poi tra-
sporle nella sua prima lingua, in un momento in cui lo stile dell’auto-
re, sia drammaturgico, sia narrativo, si viene a rafforzare al termine di
un processo marcato da cambiamenti importanti, approdando ora a
una rinnovata autonomia rispetto alle evoluzioni precedenti.

Ampliando l’angolo visuale, occorrerà osservare che l’analisi
attenta dei testi teatrali rivela nel periodo francese degli anni 2000
delle sequenze che, nelle versioni romene, contengono dei calchi
atipici (altri sintagmi vanno interpretati come adattamenti oppure
come estensioni semantiche) e delle “equivalenze” tra i due codici
culturali (con rilevanza anche sul piano lessicale). Le rispettive pras-
si traduttive riflettono da parte di Vißniec un’esatta comprensione del
ruolo delle “esplicitazioni” e delle “compensazioni”5 di stampo lin-
guistico e comunicazionale, le cui funzioni si arricchiscono il più
delle volte di valenze simboliche, particolarmente espressive anche
in ordine scenico.

Comincerò dal presentare alcuni passi in cui le soluzioni nella
lingua materna (ossia nella seconda redazione linguistica) si colloca-
no al limite del calco, anche se siffatto fenomeno è soltanto rara-
mente identificabile a tutti gli effetti. Partendo dal verbo s’endiman-
cher, che significa “vestirsi a festa”, in Recviem [Requiem], la pièce
pubblicata in romeno nel 2001 nella raccolta Istoria comunismului
povestitå pentru bolnavii mintal [La storia del comunismo raccontata
ai malati di mente], ma composta inizialmente in francese, col titolo
Le retour à la maison, nella replica del Generale “Hai, mißcå-†i
fundu’, soldat! Hai, sus, dezmor†i†i-vå, scutura†i-vå pu†in, aranja†i-vå
ßi voi pu†in, hai, så parå cå ave†i fe†e de duminicå cå doar mergem
acaså”6, Vißniec propone un adattamento semantico vicino al calco.
Il Generale si rivolge con queste parole ai Morti per la Patria, resu-
scitati metaforicamente, come già in altri testi drammatici dell’autore
dedicati alla rappresentazione dei traumi storici del Novecento, per
esortarli a prepararsi in vista dell’imminente parata sotto l’Arco di
Trionfo, in occasione del “ritorno a casa”, annunciato in un registro



che oscilla tra comicità, buffoneria e grottesco. Nella struttura com-
plessiva della pièce, la sequenza costituisce una delle strategie retori-
che per mezzo delle quali il Generale si augura di potere convincere
i suoi soldati che l’unica soluzione possibile è accettare il proprio desti-
no, senza più chiedersi se siano scomparsi inutilmente oppure se “la
guerra”, termine con connotazioni metaforiche e polisemantiche, si sia
conclusa con la loro vittoria.

L’atto intero ha una coloritura ironico-grottesca, sicché la propo-
sta del drammaturgo di “trasferire” nella versione romena l’espres-
sione avoir l’air endimanché, che racchiude anche il significato
“assumere un’aria goffa, vestito in un modo che non mette qualcuno
a suo agio”, si rivela del tutto adeguata. Dunque, passa ugualmente
nell’autotraduzione la situazione buffa e paradossale in cui si trova-
no i soldati che, così descritti, sembrano piuttosto recitare delle parti
da clown o da marionette. In effetti, l’autore perviene a concentrare
nel sintagma commentato in precedenza i due valori semantici esi-
stenti in francese, coniando volutamente un calco perifrastico. Gli
echi dalla L2 si spiegano nell’espressione sopraindicata per via del
diletto avvertito dallo scrittore, che sorge dallo sperimentare il mélange
delle lingue e il cui significato deriva per i nativi romeni dal contesto,
per cui la fonte straniera è pressoché irriconoscibile. Si è in presenza di
una intenzionalità precisa, contenuta in un intervento traduttivo che
reca l’impronta dell’autore. Un traduttore per così dire consueto non
avrebbe avuto la libertà di operare una tale scelta.

Per quel che riguarda il livello fonico, si possono far notare oc-
correnze in cui l’opzione per gli effetti di sorpresa è dettata in Viß-
niec dall’idea che le simmetrie di natura sonora rafforzino la tonalità
giocosa o talvolta comica di un determinato brano di testo. L’inven-
zione mira a una finalità squisitamente ludica anche in Cabaretul cu-
vintelor. Exerci†ii de muzicalitate purå pentru actorii debutan†i [Il ca-
baret delle parole. Esercitazioni di musicalità pura per attori princi-
pianti] (2012), un’opera di confine tra la letteratura e il teatro, in cui
l’inventività linguistica – ottenuta attraverso la ripetizione e il gioco
fonetico – è ricercata tanto più che il titolo stesso esplicita la motiva-
zione intrinseca delle sequenze inserite nelle sue pagine.

Andrebbe invece associato con maggiore evidenza alla sfera del
calco l’adattamento morfo-lessicale del termine les froufrous7, con
forte sonorità onomatopeica (rom. zorzoane, “fru fru”), che si legge
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nella frase: “Nu, cuvântul noi nu iubeßte podoabele excentrice, fru-
frußeniile provocatoare, etalajul de sine”8. L’autore “si assume il ri-
schio” di creare questo lemma, che non è richiesto nel vocabolario
romeno da alcuna particolare esigenza di parallelismo fonico o lessi-
cale e, che, per converso, potrebbe essere interpretato come “presti-
to di lusso”9, giacché il suo creatore scommette, di fatto, esclusiva-
mente sulla sonorità interessante della medesima trouvaille, alter-
nandogli nel passo appena riprodotto il vocabolo più vecchio e si-
nonimo, “podoabå” [ornamento]. Inoltre, è utile segnalare nella stes-
sa frase anche la scelta della parola “etalajul” [esibizione ostentatoria],
più vicina al termine corrispondente in francese, nonostante lo scrit-
tore avesse a disposizione anche il sinonimo etalare [esibizione]. Viß-
niec è, dunque, disponibile a valutare questa possibilità, predilige un
approccio funambolesco al limite del lecito, sicché la scommessa del
suo sperimentalismo sul filo del rasoio del bilinguismo viene come
tale alla luce. Egli si mostra ben consapevole del fatto che è in suo
potere esplorare il potenziale dell’interferenza semantica e lessicale,
ovvero affermare attraverso la propria démarche che, oltre a essere
il traduttore, egli è essenzialmente l’autore dei testi tradotti. Ne con-
segue che la versione in romeno è inclusiva dell’altra (precedente), co-
me indicano le occorrenze sopracitate, che testimoniano della presenza
latente del brano speculare, scritto in francese.

Se, da una parte, in tali passi la fantasia e l’invenzione lessicale
(ad es., l’adattamento, l’estensione semantica, da classificare nell’a-
rea del calco) permettono di essere motivate da ragioni stilistiche,
d’altra parte, nell’opera di Matei Vißniec compaiono, seppure in
quantità molto limitata, delle costruzioni per le quali si riscontra
maggiore difficoltà nell’ammettere il calco per ragioni di natura stili-
stica. A titolo di esempio, nella pièce De la sensation d’élasticité lor-
squ’on marche sur des cadavres (2009) / Despre senza†ia de elastici-
tate când påßim peste cadavre, l’espressione forger votre vigilance10,
identificabile nella versione (francese) scritta per prima, è stata resa
letteralmente nell’autotraduzione con “a vå forja vigilen†a”11.

2. Quando il codice della traduzione allografa è seguito più risolutamente

Seppure non sia sempre in grado di fornire la soluzione più ade-
guata e, d’altro canto, benché si reputi che il fenomeno del calco



consenta l’accostamento piuttosto stretto, letterale, alle formulazioni
presenti nel testo-fonte, sarà utile osservare che M. Vißniec traduce
quando si trova in una situazione simile sforzandosi il più sovente
di eludere il calco propriamente detto, come è stato illustrato nella
sezione precedente. L’autore entra nella parte del traduttore consue-
to allorché opta per ben altri procedimenti, più affini alla trasposi-
zione di stampo prevalentemente letterale: “modulazioni”, “equiva-
lenze”, “adattamenti”. Le illustrazioni che seguono si incentrano su
passi tratti dalle due versioni linguistiche della pièce Occident
Express, scritta inizialmente in romeno tra il 2008 e il 2009, a diffe-
renza della maggior parte delle altre opere drammaturgiche di
Vißniec della terza fase (composte nella sua lingua di adozione,
come è stato già indicato nella prima sezione). Il testo, non ancora
pubblicato in francese, ma ripetutamente messo in scena, è stato
commissionato all’autore dal Teatro Nazionale di Craiova (Romania),
in vista della partecipazione al progetto europeo di teatro itinerante
“Orient Express”, iniziato dalla Convenzione Teatrale Europea
(CTE), più precisamente dal Teatro di Stato della Turchia e dal
Staatstheater di Stuttgart12.

Tra le modalità traduttive utilizzate, vi sono delle “modulazioni”
semantiche, definite da Georges Mounin come traduzioni che
rispecchiano il cambiamento del punto di vista del traduttore rispet-
to a una stessa situazione di comunicazione13. L’esempio avanzato dal
teorico è: it. “fino all’ultima pagina”, che diventa in ingl. “from cover to
cover”. Riporto di seguito una sequenza resa in francese da Matei
Vißniec secondo lo stesso meccanismo traduttivo: rom. “Stelele sunt
ultima mea grijå…”14 [Le stelle sono la mia ultima preoccupazione…]15

e fr. “Les étoiles c’est le cadet de mes soucis…”16.
Sempre sul versante semantico, si presenta a mio avviso partico-

larmente fruttuoso il raffronto tra le “equivalenze” nell’ambito delle
espressioni idiomatiche, che compaiono con maggiore frequenza a
decorrere dal 1993, durante la fase “matura” della drammaturgia di
Vißniec, la stessa cui si è fatto riferimento fino ad ora. L’operazione
consta nel tradurre una situazione con un’altra perfettamente identi-
ca, ovvero con lo stesso significato. Lo esemplifica Mounin in una
costruzione17 ripresa e commentata anche da Michaël Oustinoff18: fr.
“comme un chien dans un jeu de quilles” – [come un elefante in un
negozio di cristalli] vs. ingl. “like a bull in a China shop”. Le versioni
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che si possono esaminare in Occident Express sono: rom.
“împußcåm trei iepuri dintr-o datå”19 [uccidiamo tre conigli con un
colpo solo] – fr. “on fait d’une pierre trois coups”20, per cui in fran-
cese si approda a una forma per così dire forzata dell’espressione
standard, vale a dire di quella attestata dai dizionari, “on fait d’une
pierre deux coups”. Nella stessa lingua, la variante composta con
l’ausilio della cifra tre circola tuttavia nella stampa e in contesti lin-
guistici poco convenzionali. Vißniec sfrutta a fini ludici proprio la per-
missività dell’idioma di adozione, allo scopo di trasferire la soluzione
anche nell’espressione esistente in romeno, in cui è nota sempre la pre-
senza del numero due.

Le sequenze appena commentate, che esemplificano sul piano
semantico-stilistico modalità traduttive distinte – la “modulazione” e
l’“equivalenza” – e che sono identificabili, oltretutto, in un testo tea-
trale, ovvero Occident Express, autotradotto in francese (vale a dire,
in una direzione linguistica diversa rispetto a quanto illustrato nella
prima parte del saggio e, dunque, “a favore” della creatività in rome-
no delle trasposizioni autoriali), indicano da parte di Vißniec il dupli-
ce interesse a valorizzare le potenzialità espressive della sua opera
destinata ai palcoscenici in doppia prospettiva: della lingua romena,
ma anche francese.

Inoltre, a partire dai passi analizzati, si può asserire che l’autore
ha dimostrato la disponibilità a sperimentare quello che Jacques
Derrida intende per “une traduction relevante” o, per meglio dire,
una trasposizione linguistica che rispetta, nell’accezione del filosofo,
due criteri imprescindibili della cosiddetta legge dell’“economia”:
più precisamente, “la proprietà dei termini” e “la quantità equivalen-
te” a quella dell’originale. Scegliendo come “unità di misura” la
parola, Derrida giunge a teorizzare l’essenza della traduzione nell’a-
bilità di rimanere per quanto possibile fedeli all’equivalenza “un
mot par un mot”21.

Tra le modalità traduttive canoniche, “l’adattamento” – che si
dispiega in una diversità di forme atte a variare dall’“imitazione” alla
“riscrittura” – è largamente impiegato da Matei Vißniec. Egli arriva a
costruire talvolta delle situazioni drammatiche, per cui un determi-
nato passo, che racchiude significati codificati dal punto di vista cul-
turale, appare soltanto sottinteso nella lingua-fonte (il romeno) ma,
invece, è esplicitato nell’idioma di adozione. L’approccio verte a



creare delle situazioni equivalenti, allo scopo di produrre nella lin-
gua 2 (francese) lo stesso effetto percepito nell’originale dai conna-
zionali dello scrittore con i quali questi condivide la madrelingua22.

Il procedimento è stato utilizzato dall’autore bilingue per rendere
trasparente nella versione francese della pièce Occident Express l’ac-
cezione figurativa del termine turnåtor [delatore] in una frase
aggiunta, assente dal testo di partenza. Nel passo che la contiene, il
Figlio espone al Padre-informatore il proposito di scrivere un libro a
quattro mani, che avrebbe soddisfatto tutti i possibili presupposti del
mercato editoriale, tanto da giungere a inaugurare un nuovo genere.
L’iniziativa – assicura il Figlio – poteva trasformarsi in un florido
affare, a patto che fossero rispettate alcune regole semplici di
marketing. Si esamini la sequenza “Le fils: Je sais que tu as été infor-
mateur de la police politique…”23 per raffronto con “fitiu cå ai fost
turnåtor” [So che sei stato delatore] e con la continuazione “Vreau
så-†i propun så-mi povesteßti mie cum ai turnat” [it. “Voglio proporti
che tu mi racconti come hai fatto il delatore”]24. Il verbo “ai turnat”
dalla versione in romeno appare esplicitato attraverso la perifrasi più
ampia: “Je propose que tu me racontes tout dans un livre…
Comment tu espionnais tes potes et tes collègues de bureau… com-
ment tu les balaçais”25. L’ultima forma verbale appena citata assume
nel francese colloquiale la connotazione “denunciare”. Dato che in
romeno il vocabolo turnåtor, nell’accezione figurativa già indicata,
appartiene ugualmente al registro colloquiale e al gergo dei signifi-
cati politici legati alla dittatura, sarà utile osservare che M. Vißniec
alterna due lemmi sinonimi nell’autotraduzione, equivalenti tra loro
al livello stilistico e, inoltre, anche con quello presente nella prima
versione linguistica: “tu as été une balance”, “un indic de la police
politique”26.

L’opzione esplicita di proporre nella seconda redazione (in fran-
cese), non soltanto un termine corrispondente, bensì una coppia
sinonimica e, per giunta, conservando scrupolosamente l’equivalen-
za sul medesimo registro stilistico, riflette da parte del drammaturgo
la sua disponibilità a prestare pari attenzione alle qualità poliedriche
– in questi passi più specificamente lessicali – della propria scrittura
negli idiomi materno e, rispettivamente, di adozione.

In sintesi, al fine di decodificare per il suo pubblico francese una
parola come turnåtor, Vißniec ha aggiunto delle informazioni sup-
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plementari all’interno del medesimo brano in cui figura il vocabolo
di difficile interpretazione, questo essendo peraltro un complemento
inesistente nella versione in romeno (perché, in effetti, del tutto inu-
tile). La natura del contesto linguistico – quella di una pièce di teatro
– per certi versi ha imposto allo scrittore di inserire direttamente nel
corpo del testo la postilla esplicativa, piuttosto che introdurla in una
nota a piè di pagina. È presumibile che un traduttore propriamente
detto avrebbe optato in questo passo per la nota in calce.

Occorre, dunque, rilevare che in questi passaggi Vißniec ha incar-
nato in un certo senso il ruolo del mediatore culturale oppure quel-
lo dell’“etnografo”27, volendo citare la metafora della competenza
traduttiva, posta in circolazione da Georges Mounin.

In altre parole, accantonando la traduzione letterale, il dramma-
turgo ha avvertito la necessità di individuare corrispondenze di
stampo culturale e sociologico, compensazioni che gli hanno con-
sentito di trasporre la pièce in due “ordini di civiltà”28 diversi, in
questo testo da collocare nel corpus tematico improntato all’attualità
storica e politica dell’Europa dell’Est, quella dei traumi, individuali e
collettivi – innescati da guerre e dittature – dunque, dei drammi
ancora insufficientemente conosciuti in profondità e condivisi dal
mondo occidentale. In questa ottica interpretativa, i passi analizzati
rivestono una rilevanza fondamentale al fine di una più adeguata
comprensione del testo teatrale, che sottende, in realtà, uno scena-
rio storico-sociale più vasto.

Al termine di questa ricognizione riservata ad alcuni aspetti tra-
duttivi della scrittura drammaturgica di M. Vißniec si riscontra una
riflessione intensa, piuttosto celata nell’approccio pratico e più con-
creto al bilinguismo, che si impernia sulle possibilità e sui limiti del
linguaggio, essendo condotta in concomitanza attraverso l’impiego
delle due lingue del proprio teatro. Tale approccio viene problema-
tizzato a livello di poetica per lo più in modo implicito e sempre in
forma ludica, con innocenza “messa in scena” e coltivando una tota-
le estraneità rispetto a ogni pretesa di rigidità teorica, ad esempio,
nel già citato Cabaretul cuvintelor… Il volume, costruito come se
fosse un dizionario soggettivo, da cui l’ordine alfabetico è tuttavia
assente, rivendica comunque una certa esigenza di oggettività, man-
tenendo pertanto il contenuto di ciascuna voce sul terreno dell’at-
tendibilità. Ciò equivale a dire che la forza dell’invenzione è circo-



scritta e, conseguentemente, condizionata in una certa misura, sia
dal materiale sonoro e semantico che si potrebbe associare a un
determinato vocabolo, sia dal piano del significato, di modo che il
rispettivo lemma tende a gravitare nella sfera di verosimiglianza che
l’esperienza comune ammette in rapporto al referente reale.

D’altra parte, delineando una prospettiva prettamente bilingue,
l’autore solleva in questo libro, ma anche in sede di dichiarazioni
più esplicite di natura teorica, la questione della traducibilità fra i
due idiomi della sua scrittura, mettendo nel giusto risalto l’assunto
secondo cui l’inventività linguistica alla quale si approda in una lin-
gua non è sempre trasferibile con lo stesso “profitto” stilistico in un
altro sistema linguistico. Tale asserzione poggia su una vasta espe-
rienza del drammaturgo, che coinvolge anche la pièce Ïara lui Gufi
[Il paese di Gufi], scritta nel 1982:

Deseori, se pierde – cred – inven†ia lingvisticå. De pildå, n-am
reußit niciodatå så-mi traduc din româneßte, ßi nici n-am încercat
serios, o pieså care se numeßte Ïara lui Gufi, unde am inventat
foarte multe cuvinte în româneßte ßi ßtiu cå ele nu pot fi transfe-
rate în francezå cu acelaßi profit, cu aceeaßi bucurie ßi voluptate.
Sau, când am tradus ultima oarå din francezå în românå
Cabaretul cuvintelor, anumite jocuri de cuvinte pe care le crea-
sem în francezå nu treceau în românå, deci trebuiau reinventate,
gåsite alte jocuri în limba românå29.

Anzitutto, il passo citato mette ulteriormente in luce la passione
(“la voluttà”) dello scrittore a sperimentare in tutte e due le lingue
del suo teatro potenzialità sempre nuove, l’accento spostandosi ora
sul piano della creatività fonica e delle sonorità ludiche. D’altro
canto, si ribadisce l’idea, che si è già profilata in queste pagine, man
mano con maggiore precisione, che tale fertile ricerca dell’inventività
possa portare agli esiti più interessanti grazie alla riscrittura, ovvero alla
capacità di captare e ampliare a tutti i livelli testuali le valenze insite in
ciascun ordine linguistico, romeno e, nella stessa misura, francese, che
definisce e completa in modo complementare l’universo di Matei
Vißniec.

È opportuno rilevare ancora che gli aspetti traduttologici più ferti-
li di Cabaretul… fanno emergere delle modalità traduttive non
canoniche, ossia delle caratteristiche atte a sottolineare una distanza
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più accentuata in rapporto all’autotraduzione che predilige “il
conformismo”, più consono, in effetti, alla resa allografa. Rientrano
nella stessa tipologia di fenomeni gli esiti che mettono in primo
piano delle differenze di ordine culturale e antropologico, proprie ai
due universi mentali, di civiltà e di sensibilità, tra i quali Vißniec gra-
vita con competenze uguali (differenze che sono state esaminate in
lavori precedenti dell’autrice del presente contributo30).

Infine, quanto ai contenuti del Cabaret…, si potrà ritenere che le
definizioni delle parole indicate nel titolo di ciascun “esercizio di
musicalità” (soggettive, poetiche, ma allo stesso tempo esatte, ovve-
ro “verificabili” nella realtà), vanno a sondare in maniera ludica
delle espansioni inesauribili, nelle lingue dell’opera complessiva, ai
confini dei rispettivi campi semantici, rispecchiandosi contestual-
mente anche sui livelli fonico e lessicale. Oltretutto, riveste partico-
lare rilievo la fusione tra la metaletteratura e il metateatro, alla luce
della constatazione che i medesimi vocaboli non sono soltanto
“spiegati” da Vißniec, per essere calati nei moduli e negli stilemi del
poema in prosa, bensì essi appaiono antropomorfizzati o, più esatta-
mente, trasformati in personaggi di finzione ai fini indubbiamente
letterari/drammaturgici e così, inseriti in brevi performance (che
siano momenti comici, di pantomima, o anche dialoghi o monologhi
spesso burleschi, rivolti a un pubblico presupposto come presente).

Conclusioni

Restringendo l’angolo visuale alle sequenze esaminate in questo
contributo, ma anche presa nella sua totalità, l’opera drammaturgica
di Matei Vißniec si presenta come un intreccio di diverse prassi tra-
duttive, talvolta conformi, talaltra differenti rispetto alla norma
vigente della traduzione, intesa nel senso più canonico del concetto.
Da una prospettiva traduttologica, è di massimo rilievo l’intenzione
dell’autore-traduttore di trasferire le proprie pièces in un’altra lingua,
prevalendosi della possibilità di prendere le distanze dai vincoli
della trasposizione allografa.

Pertanto, nei passaggi di testo in cui gli adattamenti lessicali
acquisiscono maggiore spessore anche sul piano fonico e stilistico, e
le estensioni semantiche si manifestano apparentemente in forme



canoniche oppure, prendendo a prestito il termine di Eco, “quasi”
canoniche, diventa evidente che Matei Vißniec mima, in effetti, il
calco e la derivazione. La contaminazione oppure l’interferenza les-
sicale, “messe in scena” con virtuosità e trasformate in spettacolo,
trasgrediscono il piano strettamente linguistico o stilistico, per inter-
secare l’ambito dell’auto-intertestualità, nonché una problematica
ancor più vasta, vale a dire la concezione dell’autore sul ruolo del
linguaggio nel processo della creazione letteraria bilingue. Ne con-
segue che, nelle sequenze commentate in precedenza, si è dinanzi a
uno scrittore che, pur volendo accreditare l’osservanza della fedeltà
rispetto al canone di una traduzione letterale, in realtà, egli mira a
trasporre la prima redazione delle rispettive opere nell’idioma mater-
no e, specularmente, in francese, forzando volutamente i limiti del
linguaggio. In alternativa, egli avrebbe avuto a disposizione mezzi
più semplici, quelli ai quali avrebbe fatto ricorso un traduttore pro-
priamente detto, costretto ad accettare a priori la perdita di effetti
stilistici ben precisi, inerenti all’inventività dell’originale.

Le angolature da cui è stata analizzata la pratica dell’autotraduzio-
ne rendono possibile l’interpretazione del bilinguismo di Matei
Vißniec nei termini di una poetica, che ha al centro l’idea della resa
traduttiva intesa come trasposizione poetica. I nessi con una tale
analisi, ricavabili nelle versioni autotradotte delle sue pièces, sono –
come è stato illustrato precedentemente – le estensioni di senso e di
visione, gli effetti del bilinguismo riscontrabili al confine tra l’inven-
zione stilistica e lessicale, le potenzializzazioni operate su diversi
piani e livelli di significato, che conducono all’arricchimento com-
plessivo delle valenze insite in ciascun testo. A perseguire questo
proposito, i procedimenti messi in opera da Vißniec nella sua dram-
maturgia sono senz’altro più numerosi rispetto al quadro tracciato di
necessità in modo sintetico e soltanto parziale in questa sede.

Il carattere parziale dell’analisi si spiega col fatto che si è optato
per una lettura critica ed interpretativa di alcuni testi teatrali dell’au-
tore che appartengono soltanto alla fase più recente della sua scrit-
tura, all’interno della quale prevalgono le autotraduzioni in romeno.
Dunque, gli esiti di tale ricognizione, in cui, per le ragioni esposte in
precedenza, si potranno desumere gli indizi di una maggiore creati-
vità nelle pièces trasposte nella lingua materna, non si prestano ad es-
sere estesi alla produzione complessiva di questo drammaturgo.
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Tale diversità e profusione delle modalità traduttive contribuisce
a rafforzare la convinzione che il carattere bilingue della letteratura
di Vißniec è una funzione dell’opera, di certo non un aspetto secon-
dario, opzionale, che possa essere eventualmente trascurato dalla
critica letteraria oppure preso in considerazione soltanto episodica-
mente da qualcuno.

Le considerazioni precedenti convergono verso la conclusione
che l’analisi traduttologica ha messo in evidenza un “menu” di pro-
cedimenti ed operazioni atte a iscrivere le versioni linguistiche di
uno stesso testo letterario dentro alla problematica genettiana delle
opere a “immanenza plurale”, ovverosia delle opere che si manife-
stano sotto la specie di una pluralità di versioni, e, come tali, non
debbano essere considerate identiche, né tantomeno intercambiabili.
Nel caso specifico della traduzione autoriale, quel che conferisce
pluralità è per l’appunto l’intenzionalità dello scrittore di “duplicare”
la propria opera, affinché essa possa rispondere a una ricezione
doppia (multipla).

Emilia DAVID
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